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Art. 1   Premessa – Fonti Normative.  
 

-La legge 6 novembre 2012 n. 190 recante:“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”,in vigore dal 28/11/2012. reca misure 

volte a prevenire e reprimere la corruzione e l’illegalità nella p.a., introducendo alcune modifiche 

alla disciplina dei reati nel codice penale e prevedendo tutta una serie di adempimenti a carico delle 

amministrazioni per prevenire e combattere il fenomeno corruttivo.  

Tale legge contiene misure immediatamente precettive e misure programmatiche, che impongono 

alle amministrazioni una obbligatoria attività di pianificazione per la prevenzione della corruzione. 

-La Commissione Indipendente per la Valutazione la Trasparenza e l’integrità delleAmministrazioni 

Pubbliche - Autorità Nazionale Anticorruzione- (ANAC) con propria deliberazione n. 72 dell’11 

settembre 2013 ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione. 

 

-Tra le fonti normative sulla tematica della corruzione e trasparenza  si richiamano,oltre quelle già 

indicate nel Piano 2014/2016,: 

-Decreto24 giugno 2014, n. 90 – Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per 

l’efficienza degli uffici giudiziari.(GU n.144 del 24-6-2014 ) note: Entrata in vigore del provvedimento: 

25/6/2014.convertito con modificazioni dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 (in S.O. n. 70, relativo alla G.U. 

18/8/2014, n. 190) 

-Decreto del presidente della repubblica 16 aprile 2013, n. 62 -  Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165. (13G00104) (GU n.129 del 4-6-2013 ) 

-Decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 – Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilita’ 

e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per delitti 

non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190. (13G00006) (GU n.3 

del 4-1-2013) 

-Decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 -  Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 

razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. (13G00144) (GU n.204 del 31-8-2013 ) convertito con 

modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125 (in G.U. 30/10/2013, n.255) 

-Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 – Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia. (13G00116) (GU 

n.144 del 21-6-2013 – Suppl. Ordinario n. 50 ) convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 98 (in 

S.O. n. 63, relativo alla G.U. 20/08/2013, n. 194) 

-Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilita’ e incompatibilita’ di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190″ 

-Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicita’, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 

-LEGGE 6 novembre 2012, n. 190. Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

-Circolare del Dipartimento della funzione pubblica n.1/2013  in ordine alla legge n.190/2012: disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

 -Intesa tra Governo, Regioni e Enti locali per l’attuazione dell’articolo 1, commi 60 e 61, della legge 6 

novembre 2012, n. 190, recante: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione” 24 luglio 2013 



-Nota recante “Disposizioni in materia di anticorruzione” diramata dall’ANCI il 21.03.2012 

 -DECRETO LEGISLATIVO 27 ottobre 2009, n. 150. Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 

materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni. 

-LEGGE 4 marzo 2009, n. 15. Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro 

pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché disposizioni integrative delle 

funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti. 

-Decreto 12 marzo 2010 del Ministero per la pubblica amministrazione e l’innovazione di concerto con il 

Ministro dell’Economia e Finanze. Definizioni delle attribuzioni della Commissione per la valutazione, la 

trasparenza,e l’integrità delle amministrazioni pubbliche. 

 

Art. 2   I soggetti istituzionali protagonisti nel contrasto alla corruzione: aspetti generali .   

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano in primo luogo ha individuato l’Autorità nazionale 

anticorruzione e gli altri organi incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione 

coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione. 

 L’Autorità nazionale anticorruzione 

L’Autorità nazionale anticorruzione è stata individuata nella Commissione per la valutazione, la 

trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall’articolo 13 del 

decreto legislativo 150/2009. 

L’Autorità nazionale anticorruzione: 

a) collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed 

internazionali competenti; 

b) approva il Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione 

Pubblica; 

c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono 

favorire la prevenzione e il contrasto; 

d) esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche 

di cui all'articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 165/2001, in materia di conformità di 

atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai 

contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 

legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti 

amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento 

all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure 

adottate dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza 

dell'attività amministrativa previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti. 

g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

Il decreto legge n. 90/2014 convertito in legge n. 114/2014, sopprimendo l’AVCP e trasferendo le 

competenze in materia di vigilanza dei contratti pubblici all’Autorità Nazionale Anticorruzione, ha 

ridisegnato la missione istituzionale dell’ANAC.  

Questa può essere individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle amministrazioni 

pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione della trasparenza in 



tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito dei contratti pubblici, 

degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione che potenzialmente possa 

sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i procedimenti con ricadute 

negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le attività degli impiegati 

pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. La chiave dell’attività della nuova 

ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare per prevenire la corruzione creando 

una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche e al contempo aumentare 

l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli formali, che comportano tra l’altro 

appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della pubblica amministrazione senza creare 

valore per i cittadini e per le imprese. In seguito alle modifiche intervenute con il d.l. 90/2014, 

convertito, con modificazioni dalla l. 114/2014, l’aggiornamento del PNA verrà effettuato 

direttamente dall’Autorità nazionale anticorruzione. 

 Il Dipartimento della Funzione Pubblica 

All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Questo, anche secondo le linee di indirizzo adottate dal 

Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri: 

a) Coordina l’attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 

b) Promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 

c) Predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l’attuazione 

coordinata delle misure di cui alla lettera a); 

d) Definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento 

degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro 

gestione ed analisi informatizzata; 

e) Definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente 

esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di 

incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

 Il responsabile della prevenzione della corruzione 

A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di 

norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 

prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è 

individuato, preferibilmente, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione. 

 Il Prefetto 

Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il prefetto, su 

richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli enti locali, anche al 

fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto delle linee guida 

contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione. 

 

Art. 3              Il responsabile della prevenzione della corruzione. 

Con delibera della G.C. n. 63 del 20.3.2013, esecutiva ai sensi di legge,  questa Amministrazione ha 

individuato nel segretario generale pro-tempore,avv. Angelo Pellegrino, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione, successivamente nominato con Decreto Sindacale prot. 5528 del 

25.3.2013. 

Alla luce di quanto sopra disposto il responsabile della prevenzione della corruzione, ha il compito 

di :  



• elaborare la proposta di piano della prevenzione, che deve essere adottato dall’organo 

di indirizzo politico di ciascuna amministrazione (art. 1, comma 8); 

• definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8); 

• verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lettera a); 

• proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti dell’organizzazione (art. 1, comma 10, lettera a); 

• verificare, d’intesa con il Responsabile competente, l’effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 

che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lettera b); 

• individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della 

legalità (art. 1, comma 10, lettera c). 

 

 

Art.  4  Oggetto del Piano. 
 

Facendo seguito a quanto già indicato nel precedente Piano 2013/2015-Misure Provvisorie, approvato 

con delibera di G.C. 87/2013, ed al Piano Definitivo 2014/2016,approvato con delibera di Giunta 

Comunale n. 40/14, viene adottato, quale I Aggiornamento,  il presente Piano Comunale per la 

Prevenzione e la Repressione della Corruzione e dell’Illegalità 2015/2017 a tutela ed a salvaguardia 

della correttezza e della legalità delle azioni amministrative e dei comportamenti, nell’ambito delle 

attività istituzionali del Comune di Bisignano. 

Pertanto il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) dà attuazione alle 

disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, secondo quanto previsto dalle linee guida 

contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione 2014/2016 e le indicazioni contenute nella 

Conferenza Unificata Governo, Regioni ed Enti Locali del 24/7/2013, attraverso l'individuazione di 

misure finalizzate a prevenire la corruzione e/o l'illegalità  nell'ambito dell'attività amministrativa 

del Comune di Bisignano. 

Il piano realizza tale finalità attraverso: 

a ) l'individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, a partire dalle attività che la legge n. 190 già considera come tali (quelle previste dal 

comma 16: a) autorizzazione o concessione; b) scelta del contraente nell’affidamento di lavori, 

forniture e servizi; c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale); 

b) il coinvolgimento, ai fini di cui al punto precedente, dei titolari di posizione organizzativa e di 

tutto il personale delle amministrazioni addetto alle aree a più elevato rischio nell’attività di analisi 

e valutazione, di proposta e definizione delle misure e di monitoraggio per l’implementazione del 

Piano. 

c) il monitoraggio, per ciascuna attività, del rispetto dei termini di conclusione del procedimento; 

d) la rilevazione, in rapporto al grado di rischio, delle misure di contrasto (procedimenti a disciplina 

rinforzata, controlli specifici, particolari valutazioni ex post dei risultati raggiunti, particolari misure 

nell’organizzazione degli uffici e nella gestione del personale addetto, particolari misure di 

trasparenza sulle attività svolte) già adottate, ovvero l'indicazione delle misure che il Piano prevede 

di adottare o direttamente adotta; 

e) l’individuazione delle misure di carattere generale che l’amministrazione ha adottato o intende 

adottare per prevenire il rischio di corruzione, quali: 

a. l’introduzione di adeguate forme interne di controllo specificamente dirette alla prevenzione e 

all’emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo; 



b. la previsione, tenuto conto dell’organizzazione dell’Ente , di meccanismi di rotazione del 

personale addetto alle aree a rischio, con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli 

indirizzi e le necessarie competenze delle strutture; 

c. l’attivazione effettiva della normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di condotte 

illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui al comma 51 della legge n. 190, con le necessarie 

forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del denunciato; 

d. l’adozione di misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al comma 44 della legge n. 190, nonché delle 

prescrizioni contenute nel Piano Triennale; 

e. l’adozione delle misure necessarie all’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare dei 

dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le 

prescrizioni contenute nel Piano triennale; 

f. l’adozione di misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190), anche 

successivamente alla cessazione del servizio o al termine dell’incarico (nuovo comma 16-ter 

dell’articolo 53 del d. lgs. n. 165 del 2001); 

g. l’adozione di misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di 

autorizzazione di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42 della legge n. 190; 

h. l’adozione delle misure in materia di trasparenza come disciplinate dal T.U. trasparenza 

«Riordino della disciplina sugli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni, da 

parte delle pubbliche amministrazioni», ivi comprese l’adozione del Piano della Trasparenza (come 

articolazione dello stesso Piano triennale anticorruzione), l’attivazione del sistema di trasmissione 

delle informazioni al sito web dell’amministrazione, del sistema delle sanzioni e del diritto di 

accesso civico; 

i. l’adozione di specifiche attività di formazione del personale, con attenzione prioritaria al 

responsabile anticorruzione dell’amministrazione e ai titolari di posizione organizzativa competenti 

per le attività maggiormente esposte al rischio corruzione; 

l) l’individuazione di forme di integrazione e di coordinamento con il Piano triennale della 

performance; 

m) la previsione di forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano Triennale Prevenzione 

sia al momento dell’assunzione sia, per quelli in servizio, con cadenza periodica. 

 

 

 

Art 5   Compiti dei Responsabili di Settore titolari di posizione organizzativa. 
 

Nell’esercizio delle attività a più elevato rischio di corruzione, per come successivamente 

individuate, il Segretario Generale sarà coadiuvato dai Responsabili di Settore titolari di P.O., ai 

sensi dell’art. 16, comma 1°, lett. l-bis, l-ter ed l-quater, del D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, e s.m.i.. 

I  responsabili di posizione organizzativa sono tenuti a collaborare, ciascuno per quanto di 

competenza, alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 

controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti, a fornire le 

informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività nell’ambito delle 

quali è più elevato il rischio corruzione, formulando specifiche proposte volte alla prevenzione del 

rischio medesimo, a provvedere al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, 

la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 

natura corruttiva, a garantire l’assolvimento degli obblighi di trasparenza, il rispetto e la vigilanza 

del codice di comportamento da parte dei dipendenti agli stessi assegnati, e alle verifiche antimafia 

di cui al comma 53 dell’ articolo 1 della legge n.190/2012 e all’attuazione delle altre norme di 



prevenzione in materia di contratti pubblici e di ogni altra disposizione della legge n. 190/2012 e dei 

successivi provvedimenti attuativi. 

I Responsabili di Settore attestano l’avvenuta conoscenza del presente Piano e provvedono alla 

relativa esecuzione, ciascuno per l’ambito di propria competenza. 

I Responsabili di Settore promuovono la flessibilità organizzativa e il trasferimento di conoscenze 

nei rispettivi ambiti di competenza, al fine di facilitare la effettiva rotazione negli incarichi 

all’interno del Settore e ove possibile, tra i diversi Settori, al fine di consentire l’attuazione di 

quanto previsto dalla legge 190/2012. 

Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90 e dell’art.9 lett. C e D del vigente 

Codice di comportamento dell’Ente, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente al 

responsabile della prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

In caso di conflitto, le relative funzioni verranno attribuite ai loro sostituti, individuati con 

provvedimento sindacale. 

I Responsabili provvedono mensilmente al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 

procedimentali ed alla tempestiva eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate.  

Essi informano tempestivamente, il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al 

mancato rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la 

mancata attuazione del presente Piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure 

proponendo al responsabile le azioni sopra citate ove non rientrino  nella propria esclusiva 

competenza. 

I Responsabili monitorano, tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione, i rapporti 

aventi maggior valore economico tra l’Ente e i soggetti che con lo stesso stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici 

di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 

titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti e/o gli incaricati 

dell’Ente. 

Presentano annualmente, una relazione al responsabile della prevenzione della corruzione in merito 

all’attività posta in essere in attuazione del presente Piano. 

I responsabili di settore assumono altresì la funzione di “referenti”.  

I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni dovute al Responsabile della 

prevenzione, secondo quanto stabilito dal presente piano . 

Il coordinamento tra Segretario Generale e Responsabili di Settore avviene preferibilmente tramite 

la “Conferenza dei Settori” tra i responsabili di settore, convocata e presieduta dal medesimo 

Segretario. 

 

 

Art 6    Compiti dei dipendenti. 

 
I dipendenti destinati a operare nelle attività oggetto del Piano attestano l’avvenuta conoscenza del 

presente Piano e provvedono alla relativa esecuzione, ciascuno per l’ambito di propria competenza. 

Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90 e dell’art. 9 lett. C e D del vigente 

Codice di comportamento dell’Ente, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente al 

proprio Responsabile di Settore ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

Ai sensi del Codice di comportamento, il Responsabile di Settore risponde per iscritto sollevando il 

dipendente dall'incarico oppure motivando espressamente le ragioni che consentono comunque 

l'espletamento dell'attività. 

Nel caso sia necessario sollevare il dipendente dall'incarico, questo dovrà essere affidato ad altro 

dipendente o, in carenza di professionalità interne, il Responsabile di Settore dovrà avocare a sè 

ogni compito relativo a quel procedimento. 

 

 



 

Art. 7   Determinazione delle attività a più elevato rischio di corruzione nell’ente. 

Per tutte le ripartizioni organizzative del Comune sono ritenute attività ad elevato rischio di 

corruzione tutti i procedimenti semplificativamente  indicati e richiamati  nelle allegate tabelle 2-3 

della Delibera Anac n. 72/2013 ed in particolare  quelle di: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento  

alle modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori,  

servizi e forniture, di cui al D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché  

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

        d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui  

        all’articolo 24 del D.Lgs. n. 150/2009 

L’elenco che precede potrà essere incrementato, con provvedimento del responsabile, durante il 

corso di validità del Piano, con altre attività ritenute esposte a rischio. 

In merito alla Gestione del rischio: 
Controlli da effettuare nel corso del 2015 in ordine alle seguenti aree: 

Affidamento di lavori,servizi e forniture 

Acquisizione e progressione del personale 

 

 

Art. 8  Trasparenza e pubblicità. 

Nel richiamare quanto indicato del decreto legislativo 33/2013 di attuazione dell’art. 1 - comma 35 - 

della legge n. 190/2012 e dei principi e delle linee guida che potranno essere presi in considerazione 

per la redazione del Piano Triennale di prevenzione della corruzione di questo Comune, restano ferme 

le disposizioni in materia di pubblicità previste dal Codice dei Contratti, di cui al D.Lgs. 12 aprile 

2006, n. 163. 

I Responsabili di Settore, con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento 

di lavori, forniture e servizi, nonchè alle modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.Lgs. 163/2006, sono in ogni caso tenute a 

pubblicare nei propri siti web istituzionali, in formato digitale standard aperto: la struttura proponente, 

l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, l’importo 

di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, l’importo delle somme 

liquidate. 

Ogni Responsabile di Settore, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi, in materia di procedimento amministrativo, ha l’obbligo di rendere accessibili in ogni 

momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai 

provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo 

stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

Nel sito web istituzionale sono pubblicati, a cura del Settore Amministrativo, anche i bilanci e conti 

consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi 

erogati ai cittadini, trasmessi in formato PDF, entro 30 giorni dalla conoscenza dei dati, dai 

Responsabili di Settore. 

 Massima trasparenza va garantita, in particolare, in riferimento ai procedimenti di cui all’art. 3 

“determinazione delle attività a più alto rischio di corruzione dell’ente”.  



I Responsabili di Settore devono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 

mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità, sottoscritti  con la Prefettura di 

Cosenza, in data 14 giugno 2012 ,costituisce causa di esclusione dalla gara, giuste delibere di C.P. nn. 

74 del 13.04.2012 e del   C.P.   n. 81 del 18.04.2012. 

L’Ente  inoltre garantisce le finalità della trasparenza e dell’integrità attraverso la pubblicazione nei 

siti informatici istituzionali dei curricula dei responsabili, delle assenze dei dipendenti, dei report 

della valutazione, del referto sul controllo di gestione, di tutte le iniziative aventi una certa rilevanza 

istituzionale quali organigramma e competenze, situazione patrimoniale amministratori e di qualsiasi 

altro strumento ritenuto rilevante quale informativa alla cittadinanza. 

Qualora il provvedimento conclusivo del procedimento sia un atto amministrativo diverso dalla 

deliberazione o dalla determinazione, si dovrà comunque provvedere alla pubblicazione sul sito web 

istituzionale dell’ente e tale pubblicazione dovrà avvenire nelle sezioni dedicate alla trasparenza della 

prevenzione della corruzione. 

Infine, l’ amministrazione pubblica rende noto, mediante inserimento nelle proprie banche dati 

accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l’oggetto, la 

durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi 

comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché le informazioni 

pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, sono 

trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. 

 

 

Art. 9    Misure in tema di pubblicità, trasparenza e integrità. 
 

Il rispetto dei principi di pubblicità e di trasparenza è comportamento utile e funzionale anche 

rispetto alla prevenzione di fenomeni corruttivi. 

Il Piano triennale della trasparenza e dell’integrità indica le principali azioni e linee di intervento 

che il Comune  intende seguire nell’arco del triennio 2015-2017 in tema di trasparenza 

Le azioni già attivate saranno rappresentate in apposita sezione denominata “Amministrazione 

Trasparente” sul sito web istituzionale entro 30 giorni dall’approvazione del presente piano e per 

come di seguito indicato nella tabella riassuntiva (Allegato n.4). 

Il Responsabile dell’azione ha l’obbligo di provvedere all’adempimento previsto nel Piano; il 

Responsabile della trasparenza ha l’obbligo di controllare l’avvenuta pubblicazione.  

Il responsabile della trasparenza,di norma coincidente con il responsabile della prevenzione della 

corruzione (art 43 dlgs 33/2013), dovrà essere nominato con decreto sindacale. 

A tal fine si richiama la seguente normativa in tema di obblighi di pubblicazioni: 

 

-Delibera n. 144/2014: “Obblighi di pubblicazione concernenti gli organi di indirizzo politico nelle pubbliche 

amministrazioni” – 20 ottobre 2014 

-Obbligo di pubblicazione dei dati di cui all’art. 22 c. 2 del d.lgs. n. 33/2013 relativi agli enti pubblici, agli 

enti di diritto privato in controllo pubblico e alle società partecipate dalle p.a. 

-Obblighi di pubblicazione dei dati concernenti gli organi di indirizzo politico (art. 14 d.lgs. n. 33/2013). Gli 

OIV, e gli organismi con funzioni analoghe, e i Responsabili della trasparenza sono tenuti a segnalare le 



inosservanze riscontrate ai sensi dell’art. 47 c. 1 del d.lgs. n. 33/2013 all’“autorità amministrativa 

competente” ad avviare il procedimento sanzionatorio. 

-Decreto legislativo n. 33/2013 

-Contenuti e modalità di pubblicazione dei dati previsti dagli artt. 26 e 27 del d.lgs. n. 33/2013 

-Contenuti e modalità di pubblicazione dei dati previsti dall’art. 14 del d.lgs. n. 33/2013 

In ordine alla Trasparenza si dovrà procedere a: 
Aggiornamento costante della sezione Trasparenza sul sito dell’Ente.  

Implementazione del flusso documentale in ordine alla pubblicazione dei dati: 

Consulenti e collaboratori 

Tempi di pagamento 

Bilanci  

 

 

Art. 10  Semplificazione e facilità di lettura e comprensione delle decisioni. 

I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto, 

richiamando tutti gli atti prodotti, anche se atti interni, per arrivare alla decisione finale. Tale 

comportamento metterà in condizione, tutti coloro vi abbiano interesse, a ricostruire l’intero 

procedimento amministrativo, avvalendosi del diritto di accesso ai sensi dell’art. 22 e seguenti della 

legge 241/1990 e successive modifiche ed integrazioni .     

I provvedimenti conclusivi, inoltre, dovranno sempre essere motivati con precisione, chiarezza e 

completezza. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 

determinato la decisione dell’amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria. Lo stile 

utilizzato dovrà essere il più semplice e diretto. E’ opportuno utilizzare il meno possibile abbreviazioni 

e sigle ed esprimere la motivazione con frasi brevi intervallate da punteggiatura. Quindi i paragrafi 

dovranno essere possibilmente costituiti con una struttura elementare per consentire a chiunque, anche 

a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere 

appieno la portata ed il significato di tutti i provvedimenti. 

 

Art. 11 Rispetto dei tempi, previsti da leggi o regolamenti, per la definizione dei procedimenti. 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà inserito e determinato 

nel più ampio programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva, ai 

sensi del D.Lgs. n. 150/2009, e del controllo di gestione di cui agli artt. 147, 196 e 198-bis del D.Lgs. 

n. 267/2000. 

Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di 

esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa. 

 

Art. 12  Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici. 

La legge n. 190/2012 modifica l’art. 53 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 avente ad oggetto 

“incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi”. 

Secondo la nuova disciplina, le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti 

incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previsti o 

disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente autorizzati. A tale scopo, 

con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 



l’innovazione, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 

professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 

all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 

appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, 

sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano 

conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, 

nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche 

potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 

previamente autorizzati dall’amministrazione di appartenenza. In caso di inosservanza del divieto, 

salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le 

prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del percettore, 

nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere 

destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. L’omissione del versamento 

del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità 

erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 

conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di questa disposizione sono nulli ed è fatto 

divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti. Il divieto non si applica ai contratti già sottoscritti alla data di 

entrata in vigore della legge. 

Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi (non più entro il 30 aprile di ciascun 

anno come finora previsto), i soggetti pubblici e privati devono comunicare all’amministrazione di 

appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 

Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito ai propri 

dipendenti (non più entro il 30 giugno di ogni anno come finora previsto), le amministrazioni 

pubbliche devono comunicare per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi 

conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso 

lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le 

norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del 

conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti 

o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, 

nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 

Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno: 

a) le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai 

propri dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, devono dichiarare in via telematica al 

Dipartimento della Funzione Pubblica di non aver conferito o autorizzato incarichi; 

b) le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della Funzione 

Pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e 

distintamente per ogni incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, da 



esse erogati e della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti che hanno conferito 

l’incarico; 

c) le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della Funzione 

Pubblica, per via telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai propri dipendenti 

anche per incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare 

semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 

consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. 

All’attuazione e al rispetto delle prescrizioni sopra citate è demandato il Settore Gestione Risorse 

Umane -Personale. 

Tra le Altre Misure si individuano la   
Effettuazione di monitoraggi per verificare l’esistenza di situazioni in cui i dipendenti pubblici 

cessati dal servizio sono stati assunti o hanno svolto incarichi professionali presso soggetti privati 

destinatari dell’attività dell’amministrazione secondo quanto previsto dall’art.53,comma 16 ter del 

d.lgs. 165/2001 

 

 

Art. 13   Codice di comportamento. 

La Giunta Comunale, con propria deliberazione n. 5 del 27 gennaio 2014,dichiarata 

immediatamente esecutiva, ha approvato il nuovo Codice di Comportamento  dei dipendenti del 

Comune. Detto Codice deve intendersi qui integralmente richiamato e trascritto per formarne parte 

integrante e sostanziale. 

 

 

Art.14  Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 

Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, il pubblico dipendente che 

denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può 

essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente 

effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 

suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione.  

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere 

rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell’amministrazione. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

In ordine alla Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti si precisa che: 
Il dipendente pubblico potrà segnalare illeciti sia attraverso documento cartaceo,sia con e.mail 

rivolta al responsabile della prevenzione della corruzione. 

Al personale che segnala illeciti è garantito l’anonimato, fatto salvo quanto sopra indicato per 

quanto concerne il procedimento disciplinare.  

 
 

 



Art. 15  Formazione del personale chiamato ad operare in settori in cui è più elevato il rischio 

corruzione. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con cadenza annuale terrà delle giornate di 

formazione destinate a tutti i responsabili di settore aventi come tema la prevenzione e la repressione 

della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione ed i responsabili di settore, chiamati ad operare 

nelle ripartizioni organizzative dell’ente in cui è più elevato il rischio che siano commessi reati di 

corruzione, saranno obbligati a partecipare ai percorsi formativi predisposti dalla Scuola Superiore 

della Pubblica Amministrazione o da altre autorità incaricate sui temi dell’etica e della legalità. 

In ordine alla Formazione del personale nel triennio oggetto del Piano si dovrà procedere a:  
Aggiornamento dei responsabili di settore e dei responsabili degli uffici e servizi nelle aree di 

rischio individuate e maggiormente esposte al rischio corruzione con particolare attenzione nelle 

seguenti materie: 

Normativa anticorruzione e trasparenza 

Piano Triennale prevenzione corruzione 

Normativa sui contratti pubblici 

Normativa penale sulla corruzione. 

In tema di formazione del personale per la prevenzione della corruzione l’Ente dovrà nei limiti delle 

risorse di bilancio privilegiare la formazione prioritariamente attraverso soggetti pubblici (SNA- 

Università). 

Il responsabile della prevenzione della corruzione terrà incontri almeno trimestrali con i 

responsabili di settore per la formazione e per le problematiche connesse all’attuazione della 

normativa su anticorruzione e trasparenza. 

 

 

 

Art. 16  Rotazione degli incarichi. 
 

Per gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano almeno due dipendenti 

in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la rotazione degli 

incarichi,sulla base dei criteri definiti dalla Funzione Pubblica ai sensi dell’art. 1 comma 4 lett.f) della 

L.190/2012, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo superiore ad un 

triennio. 

Tutto ciò al fine di evitare che possano consolidarsi delle rischiose posizioni “di privilegio” nella 

gestione diretta delle attività correlate al proprio ufficio.  

Nel caso di posizioni non apicali, la rotazione è disposta dal Responsabile di Settore. 

Per le posizioni apicali, è disposta dal sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi ai sensi dell'art. 

50, comma 10,  TUEL. 

I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 

pubblicazione sul sito dell'ente. 

Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio 

corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del sindaco, segretario generale e Responsabile di 

Settore evidenziando i motivi dell'impossibilità. In tal caso infatti si può anche derogare alla 

rotazione,per ragioni organizzative( es. presenza di figure di vertice infungibili). 

Qualora sussista una conclamata violazione delle regole anticorruzione poste dalle norme da parte di 

un dipendente,verificata a seguito di procedimento disciplinare o pronunce giudiziarie, lo spostamento 



anche solo cautelare del dipendente presso un altro ufficio può essere fonte di una rotazione 

necessitata. 

L’emersione di conflitto di interessi configura un’altra ipotesi di rotazione necessitata. In tal caso si 

potrà procedere o spostando un dipendente dall’ufficio ad un altro, oppure assegnando il fascicolo 

della pratica per cui si configura il conflitto di interessi ad altro dipendente. 

 

 

Art 17 Collegamento con la performance. 

 

Il responsabile della prevenzione invierà all’Organismo di Valutazione(Nucleo di Valutazione), 

entro il 15 dicembre di ogni anno, la relazione sull’attività svolta nell’anno precedente prevista dal 

paragrafo 7 del presente Piano, integrata da una relazione aggiuntiva sui dati salienti relativi ai 

Responsabili di Settore titolari di P.O. in rapporto: 

a) alla collaborazione prestata nel raggiungimento degli obiettivi del Piano anticorruzione; 

b) allo svolgimento effettivo della rotazione degli incarichi; 

c) ad ogni altro elemento rilevante ai fini della valutazione. 

 

 

Art 18 Responsabilità. 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1, 

commi 12°, 13° e 14°, della legge 190/2012. 

La mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente Piano, con riferimento alle 

rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità dei dipendenti e dei 

Responsabili di Settore titolari di posizioni organizzativa. 

 

 

Art 19 Disposizioni transitorie e finali. 

 

Per quanto non espressamente previsto nel suddetto Piano si fa riferimento alla normativa vigente in 

materia e con riferimento alle misure applicabili agli Enti Locali. 

Il suddetto Piano potrà essere oggetto di successivo adeguamento ed integrazioni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALL. N. 2 
 

 
AREE DI RISCHIO COMUNI E OBBLIGATORIE 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10.Redazione del cronoprogramma 

11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12.Subappalto 

13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 

giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi 
di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con 
effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 



 

ALL N. 3 

Elenco esemplificazione rischi 
 
NOTA: la presente elencazione ha carattere meramente esemplificativo. I rischi di 

seguito elencati sono considerati in un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di 

corruzione. 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 
- previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti 

attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo 

di reclutare candidati particolari; 

- abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati 

particolari; 

- irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al 

reclutamento di candidati particolari; 

- inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e 

dell’imparzialità della selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della 

regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione dei criteri di 

valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati particolari; 

- progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo 

di agevolare dipendenti/candidati particolari; 

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di 

legge per il conferimento di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti 

particolari. 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a 

manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto come modalità per 

distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso; 

- definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei 

requisiti tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 

clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di qualificazione); 

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 

finalizzato a favorire un’impresa; 

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di 

fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un’impresa; 

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per 

consentire all’appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di 

conseguire extra guadagni; 

- abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una 

gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un 

indennizzo all’aggiudicatario; 



- elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio 

utilizzo del modello procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di 

agevolare un particolare soggetto; 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad oggetto condizioni di 

accesso a servizi pubblici al fine di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in 

cima ad una lista di attesa); 

- abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in cui il pubblico ufficio ha 

funzioni esclusive o preminenti di controllo al fine di agevolare determinati soggetti 

(es. controlli finalizzati all’accertamento del possesso di requisiti per apertura di 

esercizi commerciali). 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
- riconoscimento indebito di indennità di disoccupazione a cittadini non 

in possesso dei requisiti di legge al fine di agevolare determinati soggetti; 

- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di ticket sanitari 

al fine di agevolare determinati soggetti; 

- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti nell’accesso a 

fondi comunitari; 

- rilascio di concessioni edilizie con pagamento di contributi inferiori al 

dovuto al fine di agevolare determinati soggetti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALL. N. 4 

AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 

Disposizioni Generali 
 

 Programma per la trasparenza e l'Integrità  

 Atti Generali  

 Oneri informativi per cittadini e imprese  

Organizzazione   
 

 Organi di indirizzo politico-amministrativo  

 Sanzioni per mancata comunicazione dei   

dati  

 Rendiconti gruppi consiliari  

 Articolazione degli uffici  

 Telefono e posta elettronica  

Consulenti e Colaboratori 
 

 Consulenti e collaboratori  

Personale   
 

 Incarichi amministrativi di vertice  

 Dirigenti  

 Posizioni Organizzative  

 Dotazione organica  

 Personale non a tempo indeterminato  

 Tassi si assenza  

 Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti  

 Contrattazione Collettiva  

 OIV  

Bandi di Concorso   
 

 Bandi di Concorso  

Performance   
 

 Piano della Performance  

 Relazione sulla Performance  

 Ammontare complessivo dei premi  

 Dati relativi ai premi  

 Benessere organizzativo  

Enti controllati   
 

 Enti Pubblici vigilati  

 Società partecipate  

 Enti di diritto privato controllati  

 Rappresentazione grafica  

Attività e Procedimenti   
 

 Dati aggregati Attività Amministrativa  

 Tipologie di procedimento  

 Monitoraggio tempi procedimentali  

 Dichiarazioni Sostitutive e acquisizione 

d'ufficio dei dati      

Provvedimenti 
 

 Provvedimenti Organo indirizzo-politico  

 Provvedimenti Dirigenti  



Controlli sulle Imprese 
 

 Controllo sulle Imprese  

Bandi di Gara e Contratti 
 

 Bandi di Gara e Contratti  

Sovvenzioni, Contributi, Sussidi,    

vantaggi economici  

 Criteri e modalità  

 Atti di concessione  

Bilanci 
 

 Bilancio Preventivo e Consuntivo  

 Piano degli Indicatori e risultati attesi di 

Bilancio  

Beni Immobili e Gestione 

Patrimonio  

 Patrimonio Immobiliare  

 Canoni di locazione o affitto  

Controllo e rilievi   

sull'Amministrazione  
 Controlli e rilievi sull'Amministrazione  

Servizi erogati 
 

 Carta dei Servizi  

 Costi contabilizzati  

 Tempi medi di erogazione dei servizi  

 Liste di attesa  

Pagamenti dell'Amministrazione 
 

 Indicatore di tempestività dei pagamenti  

 IBAN e pagamenti informatici  

Opere Pubbliche 
 

 Opere Pubbliche  

Pianificazione e governo del 

territorio  
 Pianificazione e governo del territorio  

Informazioni Ambientali 
 

 Informazioni Ambientali  

Strutture Sanitarie Private 

accreditate  
 Strutture Sanitarie Private accreditate  

Interventi Straordinari e di 

emergenza  
 Interventi Straordinari e di emergenza  

Altri contenuti 
 

 Altri contenuti  

 

 

 

 

 

 




